
La  paura  dello  sparo  vista
dalla scienza
Per  natura,  tutti  gli  animali  sono  spaventati  dai  rumori
improvvisi, e più in generale da tutto ciò che è nuovo e
improvviso  (Grandin  e  Johnson,  2005),  ma  Bradshaw  (2011)
spiega che l’udire fuochi d’artificio durante il Periodo della
Socializzazione,  o  durante  le  prime  settimane  del  Periodo
Giovanile, riduce il rischio che i cuccioli sviluppino il
timore di rumori forti. Al contrario, cuccioli che non hanno
l’opportunità di udire spari o suoni forti in queste prime
fasi di vita, sono più suscettibili allo sviluppo di fobie
legate ai rumori.

Della  stessa  opinione  sembra  essere  Pageat  (1999),  che
addirittura titola un paragrafo “Il mito del gene della paura
del fucile”. Secondo l’autore, infatti, i cinofili tendono a
ricondurre  questo  atteggiamento  alla  genetica,  quando  in
realtà le reazioni negative alle prove di sparo, come quelle
presenti nei TAN (Test d’Aptitude Naturelle), devono essere
imputate  a  un’errata  preparazione  a  questo  test  (Pageat,
1999).  I  ricordi  legati  alla  paura,  negli  animali,  sono
permanenti,  poiché  vengono  stoccati  nella  memoria  come
immagini,  suoni,  sensazioni  tattili  e  odori  (Grandin  e
Johnson, 2005). Una sbagliata introduzione al colpo di fucile
può  altresì  portare  a  ulteriori  fobie  nei  confronti  dei
rumori,  perché  gli  animali  sembrano  super-generalizzare
attraverso il senso, in questo caso l’udito, ciò che li ha
spaventati per la prima volta (Grandin e Johnson, 2005).

Il  patrimonio  genetico  codifica  alcune  caratteristiche  del
cane, ma non tutte e tra queste non le più sottili sfumature
comportamentali. Tra quanto codificato geneticamente possiamo,
invece,  trovare  una  certa  suscettibilità  emozionale,  la
propensione a sviluppare turbe dell’umore, la propensione a
sviluppare segnali facciali piuttosto che corporei. Si può
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parlare di “promessa genetica” che è destinata ad influenzare
comportamento del cane per circa il 20%, mentre il restante
80%  è  legato  all’influenza  ambientale  durante  i  periodi
critici (Pageat, 1999). In altri termini è corretto parlare di
una  possibile  maggiore  sensibilità  a  stimoli  sonori  che,
tuttavia, non è destinata a sfociare in una fobia se il cane è
introdotto ai rumori con la giusta modalità e tempistica.
Pageat (1999) non concorda sull’attribuire a determinate razze
specifici modelli comportamentali, mentre il parere di Grandin
e Johnson (2005) è più sfumato. La studiosa parla di animali
“flighty”  che,  per  esempio,  sono  più  portati  a  esprimere
comportamenti  dettati  dalla  paura  (border  collie,  cani  di
piccola taglia e cavalli arabi), mentre altri sarebbero meno
inclini  a  spaventarsi  (rottweiler  e  quarter  horse).  La
tendenza  a  fuggire  e  a  sobbalzare  sarebbe  determinata
geneticamente, ma il livello di percezione della paura varia
ampiamente  all’interno  di  una  specie  animale,  e  anche
all’interno di una razza (Grandin e Johnson, 2005). Gradin e
Johnson (2005) ipotizzano altresì una relazione tra aspetto
fisico e comportamento e pone tra le caratteristiche fisiche
associate  a  comportamenti  legati  alla  paura  un’ossatura
leggera e, nei cavalli e nei bovini, una rosa sulla fronte
posizionata più in alto rispetto al livello degli occhi.

Uno studio pubblicato nel 2016 (Overall et al., 2016) parrebbe
confermare una maggiore reattività ai rumori in certe razze e
in determinate linee di sangue. Questo lavoro ha preso in
esame 50 australian shepherd, 81 border collie e 58 pastori
tedeschi di cui è stata analizzata la reattività a rumori
forti  e  improvvisi:  spari,  tuoni  e  fuochi  d’artificio.  I
ricercatori hanno raccolto dati sui comportamenti dei cani
attraverso questionari e fotografie e li hanno comparati per
tipo, frequenza e intensità. È stata altresì usata una scala
per la misurazione dell’ansia Anxiety Intensity Rank (AIR) ed
è  stata  inclusa  un’analisi  genetica.  A  conclusione  dello
studio è emersa una segregazione della reattività per linee
genetiche (sebbene la frequenza delle reazioni da parte del



singolo soggetto potesse cambiare) e che sia gli australian
shepherd  che  i  border  collie  presentavano  una  maggior
reattività ai rumori forti rispetto ai pastori tedeschi.  Le
reazioni variavano altresì in base alla provenienza del cane e
allo scopo per il quale era stato acquistato (Overall et al.,
2016).

PS. Non dimenticatevi di dare un’occhiata al Gundog Research
Project!
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